
Esseri  umani  respinti  da
un’Europa disumana

Da  quando  nel  2017  il  governo  ungherese  ha
ultimato la recinzione metallica alta 3,5 metri e
lunga circa 175 km, sigillando il confine con la
Serbia,  la  rotta  migratoria  balcanica  si  è
spostata a Ovest, in quel lembo di Bosnia che si
incunea nell’Unione europea, il cantone di Una-
Sana. È da quell’angolo di mondo che nasce questo
reportage.
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I rifugiati provenienti dalla Grecia, attraverso le rotte di
Albania e Montenegro o Macedonia e Serbia, giungono alla porta
d’ingresso dell’Unione, il confine con la Croazia, il 28° e
ultimo paese, in ordine cronologico, a entrare in Ue nel 2013.

Si stima che più di 25.000 persone siano transitate in Bosnia
nel 2018, ma nessuna di queste si vuole fermare in uno stato
dove  povertà  e  disoccupazione  spingono  gli  stessi  suoi
abitanti ad emigrare altrove. Tentano di entrare nell’Ue per
raggiungere i paesi tanto sognati: Germania, Olanda, Belgio,
Francia, Spagna, Italia e Inghilterra.

Nei pressi del confine bosniaco-croato le cittadine di Velika
Kladuša e Bihać, a partire da marzo 2018, si sono trovate a
gestire una situazione di emergenza. Migliaia di migranti si
sono  concentrati  nel  campo  «palude»  vicino  al  canile
municipale di Kladuša, e a Bihać all’interno del «Dom», un
fatiscente stabile nel parco del centro cittadino. Nel primo,
le persone dormivano in tende improvvisate, fatte di rami
d’albero e teli di plastica; nel secondo in una struttura
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senza infissi, senza luce elettrica e con pericolosi buchi nei
pavimenti dei suoi tre piani.

Le  organizzazioni  internazionali  Oim  (Organizzazione
internazionale per le migrazioni) e Unhcr (Alto commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati) si sono dimostrate da
subito inadeguate a gestire tale emergenza. I migranti erano
(e sono tutt’ora) sostenuti da una parte della popolazione
bosniaca, reduce dalla guerra nell’ex Jugoslavia (1991-2001),
e dalle associazioni di volontariato. I volontari di Croce
Rossa, Medici senza frontiere, Ipsia, No Name Kitchen, Sos
Team Kladuša e altri lavorano senza sosta per tamponare una
situazione sempre più drammatica che l’Europa per il momento
non vuole risolvere.

Per la maggior parte giovani uomini, più raramente donne e
famiglie con bambini, provengono da quell’area geografica che
dal Medio Oriente arriva fino alla Cina: Siria, Iraq, Iran,
Afghanistan  e  Pakistan.  Popoli  che  fuggono  da  guerre,
persecuzioni  politiche  e  fame.  Popoli  che  cercano  rifugio
politico  in  Europa,  ma  ai  quali  l’Europa  non  concede  il
diritto di richiederlo, contravvenendo alle proprie leggi.

La maggioranza di loro ha provato più volte il «Game» senza
vincerlo.  «Game»  (il  gioco)  è  termine  con  cui  i  profughi
ironicamente  chiamano  il  tentativo  di  entrare  nell’Unione
europea. Partono in genere di notte, in piccoli gruppi. Spesso
la polizia croata li intercetta con droni, cani e rilevatori
di  calore,  e  li  respinge  in  Bosnia.  Vengono  picchiati,
umiliati e derubati dei pochi soldi che hanno, mentre i loro
telefonini, indispensabili per orientarsi col Gps nella fitta
foresta, sono distrutti a manganellate.

I ragazzi raramente vincono, più spesso perdono il «Game» e,
dopo giorni e giorni di cammino nei boschi e nei fiumi gelati,
tornano a Kladuša o Bihać con il corpo martoriato, ferite
sugli arti e piedi macerati. Qualcuno è morto annegato o per
ipotermia nel tentativo di fuggire dalla polizia.



Perché i confini sono chiusi?
Alcuni,  in  alternativa  al  «Game»,  acquistano  documenti
contraffatti o pagano (i pochi che se lo possono permettere)
qualche migliaio di euro ai trafficanti per farsi trasportare
in  furgone  in  Slovenia.  Qui  però  spesso  vengono  scovati,
consegnati  alla  polizia  croata  e  deportati  nuovamente  in
Bosnia. Il cerchio è così chiuso.

Nizar, giovane siriano di Aleppo: «Io non sono qui per scelta,
in  Siria  stavo  bene,  ma  ora  è  un  paese  completamente
distrutto. Vorrei tornare, ma forse non ci tornerò mai».

Amhed, iracheno di Baghdad: «Ho camminato due anni con mia
moglie e i miei due figli per arrivare in Grecia, lì ci siamo
fermati  altri  due  anni.  Le  condizioni  nei  campi  erano
terribili  e  quindi  siamo  ripartiti  e  arrivati  in  Bosnia,
sempre a piedi. Ora vogliamo entrare in Europa e raggiungere i
nostri parenti in Germania. In Iraq non possiamo tornare.
Perché il confine è chiuso?».

Questa  è  la  domanda  che  tutti  fanno:  «Why  is  the  border
closed?».



L’Europa  continua  a  ignorare  questo  fatto  e  mantiene  i
rifugiati in un limbo: a casa non torni, ma in Europa non
entri.

Manganelli e spray
Alla fine di ottobre 2018 i rifugiati hanno manifestato per
una settimana intera al valico di Maljevac, al confine tra
Bosnia e Croazia, costruendo un nuovo campo di tende con rami
e plastica. I poliziotti croati hanno costituito un blocco per
respingerli, ma alcuni hanno cercato di forzarlo. Si sono
verificati scontri e la polizia ha usato manganelli e spray al
peperoncino per farli indietreggiare. Anche donne, bambini e
poliziotti bosniaci (che spesso proteggono i migranti dalla
polizia croata) sono stati curati per asfissia e bruciori agli
occhi nel furgone di Medici senza frontiere.

Il nuovo campo profughi distava trecento metri dalla dogana,
ma  il  confine  è  stato  chiuso  allo  scopo  di  fomentare  il
malcontento  della  popolazione  locale,  che  vive  di  scambi
economici tra i due paesi. L’Oim, che distribuiva cibo tre
volte  al  giorno  nel  campo  originario,  si  è  rifiutata  di



portarlo al nuovo campo. I rifugiati, per mangiare, doverano
tornare al vecchio campo o facevano spesa in paese, ma più
spesso  erano  le  stesse  famiglie  bosniache  e  i  volontari
stranieri a portare cibo e acqua per sostenerli.

Le autorità hanno bloccato le strade adiacenti la frontiera e
dopo cinque giorni hanno comunicato ai profughi che se non
fossero tornati al campo originario (a tre km dal confine),
avrebbero bloccato l’unico sentiero utile per rifornirsi. I
migranti si sono rifiutati, ma dopo due giorni, stremati,
hanno dovuto cedere e sono stati trasferiti con cinque bus al
nuovo campo: il «Miral». Questa struttura, gestita dalla Oim,
è una ex fabbrica dotata di riscaldamento fuori dall’abitato
di Kladuša.

Confinati e ignorati
La stessa cosa si è verificata a Bihać, dove dal fatiscente
«Dom»  sono  stati  trasportati  al  «Bira»,  ex  fabbrica  di
frigoriferi. A gennaio 2019 ci vivevano circa 2.300 persone.

Un servizio privato di sicurezza nega l’accesso a chiunque non
lavori  all’interno.  Non  è  quindi  possibile  verificare  le



condizioni  di  vita  dei  migranti,  ma  le  testimonianze  di
volontari e rifugiati riportano che sono terribili. Nonostante
la grande disponibilità di fondi delle agenzie Oim e Unhcr,
mancano un’adeguata assistenza sanitaria e psicologica, per
alleviare le sofferenze delle persone. A ottobre 2018 è morto
all’interno del «Bira» un giovane ragazzo in circostanze poco
chiare. Le organizzazioni internazionali, invece di garantire
a chi ne ha diritto la richiesta di asilo politico, forniscono
a  malapena  vitto  e  alloggio  in  ghetti  prefabbricati.  La
convivenza forzata di più di 2.000 uomini provenienti da paesi
diversi,  sommata  alle  pessime  condizioni,  scatena  spesso
risse. Le associazioni indipendenti di volontari svolgono un
lavoro straordinario fornendo assistenza sanitaria di base,
scarpe  e  indumenti,  servizio  docce,  pasti  caldi  e  tanta
comprensione umana.

L’Europa ha così «confinato» migliaia di esseri umani in due
ex fabbriche bosniache, in modo da allontanare la minaccia di
«invasione» da parte di questa povera gente. Un atto disumano
contro ogni legge del diritto internazionale.

Oggi in pieno inverno, tra freddo, neve e respingimenti, i
profughi continuano a tentare il «Game», che spesso perdono.
Esseri umani respinti da una Europa disumana.

Alberto Sachero


